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Affamati di giustizia

Scheda preparatoria


“Affamati di giustizia” è il titolo della IX Settimana Sociale della diocesi di Vittorio Veneto (6-8-10 febbraio 2012). Appare evidente la continuità con le “settimane” che la hanno preceduta, tutte convergenti sul tema del “bene comune”, per identificarne ed approfondirne le molteplici sfaccettature, ciascuna delle quali a suo modo decisiva.


La continuità con le riflessioni già svolte non esaurisce le motivazioni della scelta. “Abbiamo fame di giustizia” non solo perché ad uno stimolo naturale corrisponde l’altrettanto naturale bisogno di dare ad esso soddisfazione, ma perché di giustizia avvertiamo quotidianamente la privazione, così che lo stimolo si fa grido esigente di soccorso, dato il pericolo mortale che si può fondatamente prefigurare: se calpestiamo la giustizia, è la società nel suo insieme minacciata di sfaldarsi e di morire.


Di giustizia si parla, e molto! La parola è fin troppo sulla bocca di molti, politici in primo luogo), ma non lo è nei comportamenti e, per chi ne ha la competenza e il dovere, nella volontà di dar corso ad una riforma promessa, ma presto destinata a diventare un miraggio.


Parlando di “giustizia” in questo contesto, non si considerano le disparità sociali fra individui, gruppi, popoli, ma i fondamenti indispensabili perché una convivenza civile possa reggersi.


L’obiettivo della “settimana” è quello di elaborare i nodi generali e cruciali della questione, così che le situazioni sociali concrete, inevitabilmente ad ogni passo evocate, trovino più rigorosa comprensione e più robuste risultino le ipotesi risolutive.


La Settimana Sociale si svolge in 3 momenti.


Il primo avrà come relatore il prof. Ugo de Siervo, presidente emerito della Corte Costituzionale, e riguarderà: “La legge: volontà del più forte o volontà del più giusto?”. E’ assai difficile definire in astratto che cosa sia la giustizia; la “questione  giustizia” nasce con l’uomo stesso, più esattamente da quando l’uomo ha iniziato a relazionarsi con l’altro; si riferisce al vincolo (ius) che tiene unita una società, ne segna l’inizio e ne garantisce il progresso ordinato. L’espressione concreta e lo strumento operativo di questo vincolo di unità è la legge: su quali valori e esperienze essa si fonda? Quali ne sono i motivi ispiratori, non occasionali, ma costitutivi per principio? Il costituzionalismo contemporaneo ha cambiato qualcosa? Qual è il criterio distintivo fra legge giusta e legge ingiusta? La legge ritenuta ingiusta va comunque rispettata e praticata? Sono solo alcuni fra gli interrogativi non eludibili da chi vuole indagare sulla natura propria della legge.


E’ stato chiesto al procuratore capo della Repubblica di Milano, Edmondo Bruti Liberati, di relazionare nella seconda serata su: “La riforma della giustizia per il rilancio del Paese”. Dire che c’è bisogno di una “riforma della giustizia” è diventato pressoché un luogo comune in Italia; per quel che concerne la macchina preposta all’amministrazione della giustizia figuriamo agli ultimi posti della graduatoria dei paesi più avanzati, con stabile tendenza al peggioramento; le ragioni sono sotto gli occhi di tutti: endemica mancanza di risorse, umane e materiali; arretrato di cause giudiziarie in costante aumento; durata insopportabile dei processi (penali, ma soprattutto civili); sistema carcerario che scoppia; rapporti a dir poco turbolenti fra magistrati e politici, spesso strumentalizzati. Acutamente uno studioso ha fatto notare che non di “riforma della giustizia” si dovrebbe parlare, bensì di “riforma per la giustizia”: lo scenario di intervento si amplia, allora, di molto e ben si qualifica al di là delle polemiche contingenti; ciò che va garantito non è semplicemente un miglior funzionamento dell’apparato giudiziario, ma la giustizia stessa come bene essenziale per la vita dei cittadini e della nazione: tutela e promozione dei diritti, rispetto dei doveri, convivenza nella legalità, esercizio di ogni prerogativa di cittadinanza, partecipazione diretta e forme autentiche di  rappresentatività, concorso alle spese pubbliche, certezza del processo e della pena, assunzione della giustizia quale stile di vita interiore, da coltivare in profondità e al quale educarsi ed educare. Troppo? Il bene comune ha di per se stesso valenza onnicomprensiva ed è solo funzionale la distinzione delle varie componenti.


La Settimana Sociale prevede che la questione in esame sia guardata anche da una prospettiva di fede, per l’apporto specifico e ulteriore che la fede professata e vissuta può e deve dare alla costruzione della “città dell’uomo”. E’ a dir poco obbligato l’aggancio con il tema della giustizia per chi crede; pressoché ogni pagina della Scrittura rinvia alla “giustizia di Dio” come dono da accogliere e tesoro da cercare, perché la relazione con Dio e quella con chi ci sta accanto sia conforme al disegno di salvezza che si compie nella storia degli uomini. Se nell’Antico Testamento  il giusto è colui che teme Dio, che dà in prestito e dona ai poveri, nel Nuovo Testamento la grande novità è l’amore: la giustizia non si limita a regolare i rapporti tra le persone, ma è espressione di amore per l’altro, perfino per il nemico. Questa pedagogia di Dio, rivelata definitivamente da Gesù, può essere attuata da noi dentro le nostre istituzioni democratiche? È possibile mirare all'amministrazione della giustizia secondo gli insegnamenti così chiaramente espressi da Gesù (Matteo 5-7)? Sarà padre Innocenzo Gargano, monaco camaldolese del Monastero S. Gregorio di Roma,  a guidarci nella comprensione del monito di Gesù: “Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia” (Matteo 6, 33) e poi indicare ciò che ne consegue: “Primato della giustizia di Dio e ricerca della legalità nella comunità degli uomini”.


Più che le parole, convincenti sono i comportamenti che incarnano la giustizia e che come tali sono riconosciuti; ci aiutano, far l’altro, a superare le difficoltà già segnalate di dire in astratto in che cosa consista la giustizia e di argomentare intorno ad essa. Per questo in ciascuna delle tre serate della Settimana Sociale sarà presentato il profilo di una persona per la quale la “passione per la giustizia” ha rappresentato il senso dell’intera esistenza. Una donna, Onesta Carpené, e due uomini, p. Cosma Spessotto e mons. Giuseppe Faè; in tempi, luoghi e circostanze differenti, essi hanno dato carne e sangue alla beatitudine evangelica dell’ “aver fame e sete di giustizia”. Si è ritenuto giusto riconoscere testimoni significativi in tal senso tra le figlie e i figli di questa nostra terra.

	Domande per l’approfondimento

1. Con quale parola tradurresti l’idea di giustizia sulla quale pensi che si possa essere tutti concordi?

2. A tuo parere, quale situazione in particolare porta a giudicare grave lo stato della giustizia nel nostro Paese?

3. Quale intervento di “riforma per la giustizia” segnaleresti come il più urgente fra tutti?

4. Nella vita tua personale e della tua comunità (famiglia, parrocchia, comune, scuola, luogo di lavoro), la giustizia è una virtù praticata? 

5. Chi indicheresti come testimone di impegno e di vita “per la giustizia”? (si suggerisce di riconoscere una persona espressa dal nostro territorio, vivente o già defunta)




